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SIA del progetto di riorganizzazione e riqualificazione funzionale ed ambientale del campeggio/villaggio “Spiaggia e Mare” a Comacchio - FE 

2 – QUADRO DI RIFERIMENTO 

PROGRAMMATICO 

Vincolo Paesaggistico 2.3.2 

D.Lgs 21 giugmo 1977– Dichiarazione di notevole interesse pubblico di una zona in comune di Comacchio e 

Argenta 

 
 



 



SIA del progetto di riorganizzazione e riqualificazione funzionale ed ambientale del campeggio/villaggio “Spiaggia e Mare” a Comacchio - FE 

2 – QUADRO DI RIFERIMENTO 

PROGRAMMATICO 

Vincolo Paesaggistico 2.3.2 

D.Lgs 22 gennaio 2004, n 42 – Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ai sensi dell’art 10 della legge 6 

luglio 2002, n 137 

 

PARTE TERZA 

BENI PAESAGGISTICI 

 

TITOLO I 

TUTELA E VALORIZZAZIONE 

 

Capo II 

Individuazione dei beni paesaggistici 

 
Art. 142 

Misure per l’utilizzo dei combustibili 

 

1. Fino all'approvazione del piano paesaggistico ai sensi dell'articolo 156, sono comunque sottoposti alle 

disposizioni di questo Titolo per il loro interesse paesaggistico: 

 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 

per i terreni elevati sul mare; 

 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 

battigia, anche per i territori elevati sui laghi; 

 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di 

legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 

relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 

metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonche' i territori di protezione esterna dei parchi; 

 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorche' percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 

legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 



i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 

1976, n. 448; 

 

l) i vulcani; 

 

m) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del presente codice. 

 

2. Le disposizioni previste dal comma 1 non si applicano alle aree che alla data del 6 settembre 1985: 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone A e B; 

b) limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione, erano delimitate negli strumenti 

urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 come zone diverse da quelle indicate alla 

lettera a) e, nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi 

dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

 

3. La disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi indicati alla lettera c) che, in tutto o in parte, siano 

ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici e pertanto inclusi in apposito elenco redatto e reso pubblico dalla 

regione competente. Il Ministero, con provvedimento adottato con le procedure previste dall'articolo 141, 

può tuttavia confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. 

 

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 

 



SIA del progetto di riorganizzazione e riqualificazione funzionale ed ambientale del campeggio/villaggio “Spiaggia e Mare” a Comacchio - FE 

2 – QUADRO DI RIFERIMENTO 

PROGRAMMATICO 

Vincolo Idrogeologico 2.3.3 

REGIO DECRETO LEGISLATIVO 30 dicembre 1923, n 3267 – Riordinamento e riforma della legislazione in 

materia di boschi e di terreni montani

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 



SIA del progetto di riorganizzazione e riqualificazione funzionale ed ambientale del campeggio/villaggio “Spiaggia e Mare” a Comacchio - FE 

2 – QUADRO DI RIFERIMENTO 

PROGRAMMATICO 

Vincolo Idrogeologico 2.3.3 

LEGGE REGIONALE 21 aprile 1999, n 3– Riforma del Sistema Regionale e Locale 

 

Titolo VI 

TERRITORIO, AMBIENTE E INFRASTRUTTURE  

 

Capo IV 

Risorse idriche, difesa del suolo e miniere 

 
Sezione I 

Funzioni in materia di risorse idriche, difesa del suolo e miniere 

 
Art. 148 

Deleghe a Province e Comunità montane 

 

1. Alle Comunità montane, alle Unioni di Comuni per gli ambiti territoriali di rispettiva competenza e alle 

Province per il restante territorio, sono delegate, a completamento delle deleghe di cui all'art. 16 della L.R. 

4 settembre 1981 n. 30, le funzioni amministrative di cui al R.D. 18 giugno 1931, n. 973 concernente la 

tutela dei castagneti e il controllo delle fabbriche per la produzione del tannino dal legno di castagno. 

2. Alle Comunità montane, alle Unioni di Comuni per gli ambiti territoriali di rispettiva competenza e alle 

Province per il restante territorio, è altresì delegato il rilascio del parere per l'abbattimento delle alberature 

stradali. 

3. Alle Comunità montane per i territori di rispettiva competenza sono delegate le funzioni relative al 

vincolo idrogeologico di cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, già delegate alle Province a norma della lett. 

e) del comma 2 dell'art. 41 della L.R. 27 febbraio 1984, n. 6. Dette funzioni sono esercitate nel rispetto della 

direttiva di cui al comma 9 dell'art. 150. 

 

Art. 149 

Deleghe ai Comuni 

(modificata lettera d) comma 1 art. 31 L.R. 27 luglio 2005 n. 14), poi abrogata da art. 23 L.R. 30 ottobre 

2008 n. 19) 

1. Sono delegati ai Comuni: 

a) le funzioni previste dall'art. 11 della L. 1 novembre 1965, n. 1179, in materia di edilizia abitativa 

agevolata, ai fini del rilascio degli attestati riguardanti i requisiti soggettivi e tecnici per la concessione dei 

mutui agevolati o di altri benefici; 

b) le funzioni previste dall'art. 4 della L.5 agosto 1978, n. 457, ovvero da altre disposizioni vigenti in materia 

di edilizia residenziale pubblica, compreso il rilascio degli atti di certificazione relativi ai requisiti soggettivi 

dei soggetti beneficiari; (2) 



c) i provvedimenti relativi alla denuncia di opere in conglomerato cementizio, armato, normale o 

precompresso ed a struttura metallica di cui alla L. 5 novembre 1971, n. 1086; 

 d) abrogata. 

2. Fermo restando quanto previsto al comma 3 dell'art. 148, le funzioni relative al vincolo idrogeologico di 

cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, già delegate alle Province a norma della lett. e) del comma 2 dell'art. 

41 della L.R. 27 febbraio 1984, n. 6, sono delegate ai Comuni che le esercitano nel rispetto della direttiva di 

cui al comma 9 dell'art. 150. Per i Comuni di minore dimensione demografica, le attività preparatorie e 

istruttorie sono svolte, per gli ambiti territoriali di rispettiva competenza, dalle forme associative di cui 

all'art. 23. Sino alla costituzione delle forme associative di cui all'art. 23, le funzioni di cui al presente 

comma continuano ad essere esercitate dalle Province. 

 

Art. 150 

Vincolo idrogeologico 

(sostituito comma 6 e modificato comma 7 da art. 6 L.R. 24 marzo 2000 n. 22) 

 

1. Il piano di bacino provvede al riordino del vincolo idrogeologico, in relazione alla natura fisica e 

morfologica dei terreni sia individuando le zone da sottoporre a vincolo idrogeologico, ai sensi dell'art. 1 del 

R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, ovvero le aree in cui i terreni, per effetto di utilizzazioni non idonee, 

possono, con danno pubblico, perdere stabilità o turbare il regime delle acque, sia verificando la 

sussistenza delle predette condizioni per le zone assoggettate a tale vincolo in base alla previgente 

normativa. 

 

2. Nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico sono soggette all'autorizzazione prevista dagli articoli 7 e 

seguenti del R.D. n. 3267 del 1923 gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio, 

nonchè gli interventi di trasformazione degli ecosistemi vegetali, che comportino movimenti di terreno o 

modifichino il regime delle acque. 

 

3. La domanda di autorizzazione ed i relativi elaborati tecnici sono presentati all'ente delegato che si 

esprime entro sessanta giorni dalla richiesta di autorizzazione, anche dettando particolari prescrizioni per la 

realizzazione dell'intervento. 

 

4. L'ente delegato può chiedere, per una sola volta, chiarimenti od elementi integrativi. In tal caso il 

termine di cui al comma 3 rimane sospeso e riprende a decorrere, per il tempo residuo, dal momento della 

ricezione degli atti richiesti. 

 

5. L'autorizzazione di cui al comma 2 non è richiesta nelle zone soggette a vincolo idrogeologico ricomprese 

nei perimetri urbanizzati, di cui al numero 3) del comma 2 dell'art. 13 della L.R. 7 dicembre 1978, n. 47, per 

i Comuni il cui piano regolatore generale (PRG) è approvato dopo l'entrata in vigore della presente legge. A 

tal fine il PRG deve individuare, previa apposita verifica geologica, per queste aree, le tipologie di 

edificazione consentita, le modalità di intervento, nonchè le opere necessarie per impedire che i terreni 

interessati possano perdere la loro stabilità, che venga turbato il regime delle acque e che siano causati 

danni ai terreni circostanti. 

 

6. Il Comune può adeguare il PRG vigente alle previsioni di cui al comma 5 attraverso apposita variante, 

adottata ai sensi dei commi 4 e 5 dell'art. 15 della L.R. n. 47 del 1978 . (8) 



7. Nelle aree sottoposte a vincolo idrogeologico, le opere di modesta entità, che comportano limitati 

movimenti di terreno, individuati dalla direttiva di cui al comma 9, sono soggette alla presentazione all'ente 

delegato competente per territorio di una comunicazione di inizio di attività, corredata di relazione tecnico-

illustrativa. La direttiva di cui al comma 9 individua altresì nell'ambito delle opere di modesta entità quelle 

che possono essere iniziate senza previa comunicazione agli enti delegati. 

 

8. L'ente delegato competente, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione a pena di 

decadenza, può prescrivere particolari modalità di esecuzione dei lavori ovvero vietarne la realizzazione al 

fine di evitare i danni previsti dall'art. 1 del R.D. n. 3267 del 1923. Qualora l'ente delegato non si esprima 

nei predetti termini, i lavori potranno essere senz'altro iniziati. 

 

9. La Giunta regionale, con apposita direttiva, da emanarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della 

presente legge, specifica le norme tecniche ed i procedimenti amministrativi relativi alla gestione del 

vincolo idrogeologico, con particolare riguardo alla individuazione delle categorie di opere di cui ai commi 2 

e 7. 

 

Art. 151 

Decorrenza dell'esercizio delle funzioni 

1. Gli Enti locali esercitano le funzioni conferite dagli articoli 147, 148 e 149 decorsi sei mesi dall'entrata in 

vigore della presente legge, ad eccezione delle funzioni di cui al comma 3 dell'art. 148 e al comma 2 dell'art. 

149, il cui esercizio decorre dall'emanazione della direttiva di cui al comma 9 dell'art. 150. 
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